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I lavoratori in cooperativa gestiranno l'importante azienda botanica 

L'Agricola di Lamezia 
ora guarda al futuro 

Il vecchio padrone ha accumulato in nove anni ben 12 miliardi di deficit - E' già allo 
studio il programma triennale di produzione - L'incontro con la delegazione del PCI 

Nostro servizio 

LAMEZIA TERME — L'Agri­
cola Lamezia, azienda florico­
la con 98 per cento delle azio­
ni alla F1NAM. tra le prime 
in Europa per intensità di ma­
nodopera (160 unità lavorative 
su 12 ettari di terre), nasce 
nel 1970, producendo in un pri­
mo tempo primizie, e specia­
lizzandosi poi nella coltura di 
piante ornamentali. 

I nove anni di vita di questa 
realtà produttiva, la più avan­
zata e moderna dell'agricoltu­
ra calabrese, hanno visto una 
gestione sciagurata e irrespon­
sabile, più impegnata ad usa­
re il ricatto e la minaccia con­
tro i lavoratori (il tribunale 
di Lamezia ha emesso senten­
za di condanna contro uno dei 
dirigenti per attività antisin­
dacale) che a curare il buon 
andamento economico e finan­
ziario dell'azienda (oggi si re­
gistrano 12 miliardi di deficit). 

Il presidente del passato con­
siglio di amministrazione, inol­
tre, vigile nella cura dei pro­
pri interessi e distratto dalla 
costruzione, a sole poche cen­
tinaia di metri dall'Agricola. 
in terre di sua proprietà, ha 
trovato poco tempo ed atten­
zione per adempiere al ruolo 
di direzione. 

Ciò nonostante dal 70 ad og­
gi molte cose sono cambiate e 
la FINAM ha incaricato alcu­
ni liquidatori di studiare la si­
tuazione finanziaria e formu­
lare previsioni. 

Proprio con loro si è incon­
trata giorni fa una delegazione 
del PCI guidata dal compagno 
Franco Ambrogio, vice respon­
sabile della sezione meridiona­
le e dal compagno on. Franco 
Politano. I liquidatori preve­
dono di ripianare i debiti en­
tro il 1983 impiegando, nel 
triennio '80'83. 2 miliardi per 
investimenti da utilizzare so­
prattutto in direzione di un ag­
giornamento tecnologico che 
permetta di abbassare l'inci­
denza oggi troppo alta — l'80 
per cento — sulla produzione 
dei costi fissi (manodopera e 
combustibile). 

La delegazione comunista. 
dopo questo primo incontro, si 
è recata a visitare le terre, do­
ve si sono svolte discussioni 

La manodopera femminile 
è. infatti, il nerbo di questa 
azienda, costituisce il 75 per 
cento del totale degli operai 
e registra una forte stabilità 
rispetto a quella maschile che 
è fluttuante. Eppure nonostan­
te ciò il tradizionale pregiudi­
zio nei confronti della donna 
ha fatto sì che tutti i capiser-
ra siano uomini. 

Massiccia è la presenza di 
donne giovani, mentre le più 
anziane sono spesso ex racco­
glitrici di olive che nel corso 
di questi anni hanno raggiunto, 
con la pratica di lavoro, un 
notevole grado di qualificazio­
ne professionale. Sono proprio 
le donne le più impegnate nel­
la discussione con la delega­

zione comunista. 
Affermano che nell'azienda, 

da quando sono stati sconfitti 
e mandati via i dirigenti del 
vecchio consiglio di ammini­
strazione. si respira un'aria 
diversa; a volte sono incredu­
li. non gli sembra neanche ve­
ro aver raggiunto questo ri­
sultato. L'obiettivo ora è la 
costituzione entro la fine del­
l'anno della cooperativa. 

Si discute sul nuovo sviluppo 
agroindustriale da realizzare 
in Calabria e nel Mezzogior­
no. che deve avere al centro 
un'agricoltura moderna colle­
gata all'industria, un'agricol­
tura nuova ni cui la figura del 
lavoratore non si identifica più 
con quella tradizionale del 
bracciante sfruttato e posto ai 
margini del processo produtti­
vo ma con quella moderna e 
dignitosa dell'operaio agricolo. 

Le donne parlano animata­
mente. affermano con vigore 
la volontà di costituire la coo­
perativa, di volere andare ad 
azioni unitarie e di lotta. Per 
uscire dalla crisi economica, 
dicono gli operai dell'Agricola 
Lamezia, bisogna utilizzare 
tutte le risorse, produrre di 
più soprattutto nel settore a-
gricolo. 

La piana di Lamezia è una 
delle più ricche del Mezzogior­
no, ma anche forse la più sot­
tutilizzata. La stessa Agricola 
possiede altri 30 ettari intorno 
alle serre che non sono colti­
vati e i lavoratori pensano già 

di sfruttarli creando un agru­
meto, un pescheto, e qualche 
altra coltivazione complemen­
tare. 

Ma tutto ciò potrà essere 
realizzato solo se si costituisce 
la cooperativa. « Vogliamo ri­
scattarci dalla vecchia condi­
zione del lavoro precario >, 
affermano ancora le donne più 
anziane, sfruttate nel passato 
dagli agrari latifondisti. 

« Abbiamo dovuto subire non 
solo la violazione dei più ele­
mentari diritti normativi e sa­
lariali, l'umiliazione della pa­
ga in olio, ma siamo state e-
sposte — proprio perché don­
ne — a violenze e ricatti di 
altra natura, da parte del ca 
porale e del padrone ». 

Oggi tutto questo deve cam­
biare. anzi sta già cambian­
do: nella battaglia per il la­
voro si deve affermare, insie­
me al diritto all'occupazione 
per la donna, un nuovo costu­
me di rispetto della donna stes­
sa come lavoratrice e come 
persona. 

Non esiste insomma solo la 
Calabria dell'agricoltura arre­
trata e feudale ma lentamente 
emerge una realtà nuova, ri­
volta al cambiamento, in cui 
la donna forza nuova ed emer­
gente, saldando la propria lot­
ta di emancipazione con quella 
per l'occupazione e per un nuo­
vo sviluppo, ne è protagonista 
principale. 

Teresa Barberio 

Per l'ospedale 
di S. Giovanni 

in Fiore 
mancano 

prima i fondi, 
poi si fermano 

i lavori e infine 
viene cambiato 

il progetto 
Adesso 

non si riesce 
ad eleggere 
il consiglio 

d'ammi­
nistrazione 

Nostro servizio 
SAN GIOVANNI IN FIORE 
(CS) — Ma com'è, forse c'era 
qualcuno che di notte abbat­
teva i muri che si costrui­
vano di giorno « In un cer­
to senso è così, perchè an­
che a mettere un mattone 
al giorno per venti anni, di 
ospedali se ne sarebbero for­
se tirati su un paio > è la 
risposta del nostro interlocu­
tore. E così come la raccon­
ta la gente, questa storia del­
l'ospedale ha davvero dell'in­
credibile. 

Venti anni filati per co­
struire 155 posti-letto, una co­
struzione che tutto sommato 
non ha gran che né di mo­
dernissimo. nj di avanzato. 
E allora perchè ci sono vo­
luti venti anni, tanti quanti 
se ne impiegava in Egitto 
per costruire le piramidi? 

La storia è lunga ed em­
blematica. F" la storia di un 
primato che anche suo mal­
grado la Calabria deve as­
sumersi. Se si vuole, anche. 
è la storia minima ma signi­
ficativa del malgoverno cen­
trale. ma non solo di quello. 
E come vedremo alle ina­
dempienze governative, qui. 
in Calabria, si somma sem­
pre la cattiva amministrazio­
ne della Regione. 

Ma vediamo la storia. Sia­
mo nel '60. Il ministero del­
la Sanità dell'epoca, licenzia 
un progetto-tipo di ospedale 
« adatto alle popolazioni me­
ridionali ». Uno dei modellini 
del ministro arriva in Cala­
bria. a San Giovanni in Fio­
re. 20 mila abitanti, una eco­
nomia montana fatta di red­
diti bracciantili e artigianali. 
assieme a tante rimesse da 
parte dell'emigrazione. 

L'opera approvata e pro­
gettata all'insegna del « ora 
potrete anche ammalarvi ma 
con moderazione >. rivolta 
agli abitanti sangiovannesi 

Vent'anni per 155 letti 
Ma funziona? Ancora no 

prevede la costruzione di ap­
pena 69 posti-letto. Nemmeno 
cifra tonda, ma così è nel 
progetto-tipo calato da Roma. 
Il costo dell'opera, rapporta­
to ai costi d'oggi, è appena 
una manciata di spiccioli: 160 
milioni. 

Il primo intoppo, però, so­
no proprio i soldi. Il mini­
stro, infatti, decide che non 
può spendere più di 138 mi­
lioni. Ma la giunta di sini­
stra che amministrava all'e­
poca il Comune si accolla di 
buon grado i restanti milioni 
purché l'ospedale si faccia. 
I lavori, dunque, grazie al­
l'interessamento della giunta 
guidata a quel tempo dal PCI 
cominciano nel 1961 e vanno 
più o meno spediti per quasi 
tre anni, per poi fermarsi 
di botto. 

Il perchè ce Io spiegano 
I periti del ministro, che nel 
frattempo, bisognerebbe con­
trollare. non è forse più lo 
stesso. « Il progetto — dico­
no i tecnici ministeriali — 
non corrisponde alle esigen­
ze. né alla realtà del pae­
se »: i repartì sono reparti 
da bambole. 15 posti-letto per 
ognuno: il pericolo è che nes­
sun medico accetterà mai di 
trasferirsi a San Giovanni a 
fare il primario avendo co­
me aiuto se stesso». 

I tecnici hanno ragione. 
L'amministrazione comunale 
di sinistra, giustamente, guar­
dando lontano, pensa che 1' 
osoedale non debba servire 
soltanto il più grosso cen­
tro della presila cosentina, 
ma tutta la zona che gli gra­
vita attorno. Viene così ap­
provata una perizia di va­
riante. I posti-letto da 69 ven­
gono portati a 115. 

Apnrovata la perizia, pe­
rò. il governo si dimentica 
di stanziare i soldi che oc­
corrono. A provvedere è an­
cora una volta la giunta, an­

cora un'amministrazione di 
sinistra, che nel '65 riesce a 
strappare un finanziamento di 
500 milioni. L'ospedale sem­
bra cosa fatta. Sono passati 
cinque lunghi anni, ma final­
mente. pensa la gente, l'ospe­
dale sarà una realtà. 

Chi quindici anni fa ha pen­
sato in questo modo, oggi. 
alla luce dei fatti, si è rive­
lato un buontempone che si 
era scordato di fare i conti 
con il ministro della Sanità. 
Il nostro, infatti, è in vena di 
concessioni e fa altre modifi­
che per opere non previste 
nella perizia. Intanto il can­
tiere diventa dopo tanti an­
ni quasi un pezzo di storia 
del paese, un paese che cre­
sce, anche dal punto di vi­
sta urbanistico. Fra l'altro la 
ditta che aveva in appalto i 
lavori fallisce. 

Nel *70, però, sembra che 
si sia agli sgoccioli. 

Al Comune, nel frattempo. 
non ci sono più i comunisti 
ad amministrare. La nuova 
maggioranza di centro-sini­
stra ha altre gatte da pelare 
e dimentica l'ospedale. Arri­
va così l'alba del *73 e dopo 
13 anni, soltanto il grosso 
delle strutture murarie è qua­
si completato. 

Intanto il PCI con una ini­
ziativa incalzante nei confron­
ti della Regione fa come si 
dice in gergo « elevare ad 
ente ospedaliero» il costruen­
do nosocomio, in modo che 

« si possa costituire il consi­
glio di amministrazione. 

Ma se per ì comunisti un 
consiglio di amministrazione 
è un organismo democratico. 
per gli altri partiti, un posto 
di consigliere è sempre un 
motivo di bagarre sottogo­
vernativa. Due consiglieri del 
PSI votano con' la DC ed è 
altro ritardo per i lavori. 

E ci vuole la legge sul co­
lera e naturalmente il vibrio­

ne a Napoli per ottenere 1 
finanziamenti per gli arredi e 
le attrezzature. 

Intanto il PCI ritoma a 
governare nella giunta comu­
nale: lavora ancora per 
completare l'arredamento e 
quello che è più importante. 
fa istruire i bandi di concor­
so. 

A mettere i bastoni fra le 
ruote in questi due ultimi 
anni e a complicare le cose è 
chi governa la Regione. Il 
Consiglio di amministrazione. 
infatti, è ancora privo dei 
rappresentanti del massimo 
ente locale. Di traverso, per 
ritardare l'apertura dell'ospe­
dale, ormai quasi completato. 
si dispone anche la Cassa per 
il Mezzogiorno che per l'ap­
provazione di una perizia di 
120 milioni per i poliambula­
tori ci impiega un anno e 
mezzo. 

Oggi l'ospedale potrebbe 
funzionare, ma chi si ammala 
è ancora costretto a recarsi o 
a Cosenza o a Crotone. La 
giunta regionale di centro-si­
nistra, tra l'altro, a distanza 
di mesi non ha ancora nomi­
nato i propri rappresentanti 
nella commissione per i con­
corsi. 

E questo in un comune 
come San Giovanni in Fiore 
con 2 mila giovani disoccupa­
ti nelle liste speciali, non è 
cosa di poco conto. Se i con­
corsi non saranno espletati. 
entro il 31 dicembre, decine 
di posti andranno persi, per­
ché la legge stabilisce che i 
posti vacanti entro questa 
data non potranno più essere 
mandati a concorso. 

La storia si chiude qui. Da 
a egiungere c'è solo una nota­
zione: nella gente di San 
Giovanni c'è sfiducia e risen­
timento. che più di ima \olta 
si è espresso in forti mani-
festazin"! di mass.T. 

Nuccio Manilio 

Dalla Puglia alla RFT tonnellate di prodotto con etichette false 
• ^ ™ ^ " ~ " i • i ni » i • i 

Chi esporta «patate col trucco»? 
Dalla nostra redazione 

BARI — Gli ammonimenti che ci giungono dagli Importatori 
tedeschi non vanno sottovalutati per le sorti di una tipica prò 
duzione agricola pugliese, orgoglio fino ad oggi (non sappia 
mo per il futuro se non si provvede subito) dei piccoli prò 
duttori pugliesi. Di che si tratta? Un gruppo di importatori 
tedeschi ha ratto pubblicare su alcuni giornali meridionali 
un annunzio a pagamento in 
cui si afferma che « quest'an­
no purtroppo sono arrivati 
(in Germania), nuovamente 
molti vagoni di patate dal­
l'Italia di qualità diverse o 
dotati addirittura dì falso 
etichette di denominazione. 
Perfino sono state spedite 
con il nome di "Sieglinde" 
delle patate rotonde». Gli 
acquisti di patate saranno 
perduti per i contadini e 
commercianti — proseguono 
gli importatori — se un mer­
cato tradizionale come quel­
lo tedesco viene disturbato 
dalla indisciplina di pochi 
produttori senza scrupoli. « Il 
vostro buon nome — con­
clude il comunicato — è in 
pericolo. La coltivazione del­
le " Sieglinde " vi darà sicu­
rezza di vendita e di espor­
tazione ». 

In aggiunta al comunicato 
a pagamento sono stati af­
fissi manifesti nei comuni di 
maggiore produzione di pa­
tate della provincia di Lec­
ce (Taviano, Racale e Ai-
liste) in cui si afferma che 
nella prossima primavera le 
autorità tedesche respinge­
ranno la produzione di pa­
tate « Sieglinde » che tale 
non è. E' dal Salento infatti 
che sono stati spediti in Ger­
mania i maggiori quantita­
tivi di patate diverse dalla 
qualità richiesta il cui nome 
è appunto «Sieglinde Gala-
tina » (che è un comune del­
la provincia di Lecce) provo­
cando la ferma reazione de­
gli importatori tedeschi. 

E' difficile dire in questi 
casi quanta responsabilità 
per quello che sta succeden­
do ricade sui produttori e 
quanta sui commercianti. Noi 
siamo più propensi a cre­
dere (visto quello che è suc­
cesso quest'anno per l'uva da 
tavola che commercianti im­
provvisati hanno inviato in 
Germania prodotto acerbo 
per cui se la son vista riman­
data indietro) che le mag­
giori responsabilità ricadono 
su alcuni speculatori, che si 
sono infiltrati nella tradi­
zione di serietà dei commer­
cianti di prodotti pugliesi. 

In Puglia ammontano a ol­
tre 7.000 gli ettari coltivati 
a patate e le Provincie mag­
giormente interessate sono 
quelle di Lecce e di Bari. 
E' una produzione non secon­
daria per molte migliaia di 
piccoli produttori, e soprat­
tutto è una produzione di cui 
l'economia agricola pugliese 
va rr/jlto orgogliosa per l'alta 
qualità della produzione ri­
chiesta soprattutto dai te­
deschi i quali di oatate se 
ne intendono. Non si può re­
stare quindi indifferenti di 
fronte alla perdita dei mer­
cati tedeschi, e gli ammoni­
menti che ci giungono dalla 
Germania ci devono far ri­
flettere su tutto il problema 
della qualificazione della no­
stra produzione agricola. 

Il PCI in diverse occasioni 
ha gettato l'allarme sui 
rischi che conseguono alla 
nostra produzione agricola 
per i segni evidenti di dequa­
lificazione di alcune produ­
zioni e prima fra tutte l'uva 
da tavola. Dopo la perdita 
del primato nella produzione 
di mandorle (nel 1967 la Pu­
glia produceva 1.200.000 quin­
tali di mandorlo guscio e 
nel 1974 questa è scesa a 
30.000 quintali), dovuta ad 
una serie di concause che qui 
sarebbe lungo descrivere, la 
perdita dei mercati tedeschi 
della produzione di patate di 
qualità pugliese sarebbe un 
altro colpo per l'economia 
agricola regionale. 

A tutto questo bisogna ov­
viare subito. E quando il 
PCI insiste alla Regione Pu­
glia perchè si proceda rapi­
damente ad una programma­
zione della produzione agri­
cola attraverso i piani di svi­
luppo zonali e in ouesta di­
rezione orientare gli investi­
menti. l'obiettivo è anche 
quello di orientare la produ­
zione agricola pugliese (di 
fronte ai sintomi di dequa­
lificazione). non solo a salva­
guardare 11 livello di qua­
lità già raggiunto ma a com- . 
piere un salto di qualità 
complessivo perchè questa è 
la sola strada per un reale 
sviluppo dell'economia agri­
cola regionple. Su questa 
strada però la giunta regio­
nale o non marcia o va 
avanti con molte lentezze e 
contraddizioni. 

La lacuna più grave e di 
fondo della giunta regionale 
è rappresentata dalla man­
canza di un disegno politico 
complessivo di quella che 
deve essere l'agricoltura pu­
gliese. Rilevatosi 'nnde?uato 
una sorta di efficientismo 
dall'assessorato all'aericol-
tura, emergono sempre con 
più evidenza i limiti conse­
guenti di una p^lit'ca di ac-
ccntr^mento nel ouale è fi­
nito d' rimanere incastrato 
*» n«n>llz7ato mn l'assessore 
l'inten» a<"-1cn»'jr<\ pugliese. 

Italo Palasciano 

A Trapani 
la DCè 
sola con 
la sua 

arroganza 
Dal corrispondente 

TRAPANI — Si stenta a 
riconoscerla questa città. 
La Trapani dei corallai. 
dei traffici marittimi con 
l'Africa, delle saline dai 
pittoreschi mulini a ven­
to, è scomparsa. 

Precise scelte politiche 
avverse al Mezzogiorno, 
una continua e Incontra­
stata egemonia politica 
amministrativa democri­
stiana hanno trasformato, 
in questi ultimi anni, il 
tessuto socioeconomico 
della città. 

Mortificate le attese de­
gli artigiani, dei piccoli 
Imprenditori, l'economia 
di Trapani trae vantaggio 
soltanto dal pubblico im­
piego. Provincia, Comune, 
enti statali e previden­
ziali. da sempre nelle ma­
ni democristiane, hanno 
creato un tessuto politico 
basato sulle clientele 

Le scelte di fondo si so­
no fatte passare sempre 
sopra la testa dei trapa­
nesi a cui è stato impo­
sto il solo compito di pa­
gare per i danni di tali 
scelte, e le ultime alluvio­
ni ne sono prova ecla­
tante. 

Lo sviluppo urbanistico 
è stato impostato nel mo­
do più selvaggio possibile; 
si sono interrate le sali­
ne, i corsi d'acqua e un 
lago naturale alle falde 
del mente che sovrasta la 
città (Erice), il tutto per 
trasformare in appetibili 
aree edificabili i terreni 
degli agrari parassitari, 
dei « nobili » corrotti e 
corruttori, dei nuovi ricchi 
che hanno accumulato im­
mense fortune stando al­
l'ombra dello scudo cro­
ciato. 

Una dirigenza politica, 
quella democristiana, che 
non ha saputo neanche 
spendere i fendi stanzia­
ti a difesa della città do­
po l'alluvione del 1976. 
Cinquantasei miliardi, per 
Trapani, strappati allo 
Stato e alla Regione con 
dure lotte popolari, giac­
ciono nelle casse comuna­
li. Altro che rete fognan­
te, canale di gronda, rim­
boschimenti, risanamento 
degli equilibri idrogeologi­
ci devastati! I finanzia­
menti dovevano servire 
soltanto per incrementa­
re gli illeciti arricchimen­
ti e solo in questa logica 
si trova la spiegazione al­
la corsa per l'accaparra­
mento degli incarichi del­
le progettazkni. 

Questa situazione inso­
stenibile e vergognosa è 
stata caratterizzata dalle 
continue crisi comunali 
che mirano soltanto ad un 
cambio di potere tra le 
correnti de nella « guida» 
alla città. Ma la città 
ha deciso di non soggia­
cere più al gioco imposto 
dalla DC. Sindacati, for­
ze sociali e politiche, in­
tellettuali, lavoratori, stu­
denti, hanno accusato sen­
za mezzi termini la De­
mocrazia cristiana per lo 
scempio di Trapani. 

Repubblicani e socialde­
mocratici (1 socialisti so­
no con il PCI, all'opposi­
zione) hanno tolto l'ap­
poggio alla giunto, aggra­
vando cosi l'ennesima cri­
si amministrativa. 

Ma alla città non ser­
vono le crisi comunali. 
Trapani ha bisogno di un 
modo diverso di ammini­
strare. come è stato fatto 
ad Erice e a Paceco, do­
ve l'intesa programmatica 
di tutte le forze di sini­
stra ha strappato dalle 
mani dei democristiani le 
due amministrazioni. 

Ed è per questo che le 
segreterie provinciali del 
PCI, PSI, PSDI e PRI 
hanno sottoscritto un do­
cumento unitario. 

In esso dichiarano che 
Trapani si può salvare 
soltanto con un'ammini­
strazione che veda riuni­
te nella guida della città 
rutte le forze dell'arco co-
ìutuzionale, e ribadiscono 
•oottre che un rifiuto de- • 
jr.ocristìano alla composi­
zione di una giunta di uni­
tà democratica spingerà i 
partiti firmatari del docu­
mento all'opposizione. 

Giovanni Ingoglia 

Gli importatori tedeschi 
ci invitano a « non farlo più » 
In forse il lavoro di migliaia 

di piccoli contadini 

- Un caso analogo si è 
verificato con uva acerba 

Le proposte del PCI per la 
programmazione agricola 

Raccolta di patate In Puglia 
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CENTRO SPECIALISTA HI - FI 

PIAZZA MASSARI, 15 - BARI 

Annuncia la riapertura dei suoi locali completamente rin­
novati. 

Nell'occasione sono esposte numerose eccezionali novità 
tra cui 

l'ultramoderno sistema acustico ISOPHASOR XRT - 20 del­
la Mc.lntosh; 

Il rivoluzionario amplificatore Bose con « Spatial control » 
(un vero nuovo traguardo nell'Hi - Fi) ; 
il miglior valvolare oggi prodotto al mondo: l'Austin & Mi -
chelson; 

l'equalizzatore JVC - VICTOR con visualizzatore fn RE AL 
TIME; 

i diffusori Acustat 
e numerose altre novità. 

Ricordiamo che « AUDITORIUM 3 » è l'unico centro HI - FI 
dotato di proprio laboratorio di assistenza con strumenta­
zione Bruel & Kjaer e con tecnici specialisti che seguono 
corsi di aggiornamento presso le case madri. 

aFFRETTATEVl ! 
si prevede un 
munente dei 

t37. 

invece io 

vendo tutto a prezzi di costo 

X 
TV 12 pollici Indesit e Century 
TV 12 pollici Grundig 
TV 26 pollici color Indesit 12 canali 
TV 26 pollici color Grundig 
Radioregistratore 
Radio e transistor 

L tos.ooo 
L. 1 2 9 0 0 0 

L. 4 4 0 . 0 0 0 

L. 6 2 0 , 0 0 0 

t . 4 1 0 0 0 

L. 8 0 0 0 

TELEFUNKEN - GRUNDIG - BRIONVEGA 
VOXSON - CENTURY - PHILIPS 

PIONEER • PIONEER - PIONEER 
Trasporto e montaggio L. 3.000 

4 

' ! ! i . V _ 
•dee oer far bella ffioalientelatoacasa 
S » model di dienti -n « P g g * S ^ & 8 ^ 

nena quale ffiggjffiffigl N CASA 

C**ri 
SRAND?P^SWVWTI MEGLIO 

3 5 m'"U
1el%°>937'«-9 3 7 2 5' 

offerta 79-80 
l a X l d S o e due poltrone) 

il tutto a £1*1*0.000 
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